IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Io non ho disobbedito alla visione celeste
L’Apostolo Paolo, dopo aver narrato al Re Agrippa la storia della sua vita, conclude con questa professione di fede: “Io non ho disobbedito alla visione celeste”. Osserviamo bene. Non dice: “Io ho obbedito alla visione celeste”. Dice invece: “Io non ho disobbedito”. Qual è la differenza tra la formulazione al positivo e quella al negativo? Non sarebbe stato più giusto parlare al positivo e dire: “Ho fatto tutto in obbedienza alla visione celeste?”. Non può parlare al positivo, perché altrimenti risulterebbe che l’Apostolo sia stato preso dalla mano e condotto dallo Spirito Santo attimo per attimo, momento per momento, decisione per decisione, spostamento per spostamento.  Parlando al negativo – “Io non ho disobbedito alla visione celeste” – il discorso si allarga. Qualsiasi cosa io abbia fatto, faccio o farò, non è disobbedienza alla visione celeste, ma purissima obbedienza. Venire a Gerusalemme non è disobbedienza alla visione celeste. Appellarmi a Cesare non è disobbedienza alla visione celeste. Parlare con te, o Re Agrippa, non è disobbedienza alla visione celeste. Rifiutare di recarmi nuovamente a Gerusalemme per essere processato davanti ai Giudei non è disobbedienza alla visione celeste. Questo significa che nella vita dell’Apostolo del Signore c’è spazio per discernere, decidere, scegliere, optare, volere. C’è anche uno spazio per interrogare la propria coscienza e leggere in essa la volontà del Signore scritta perché la sua vita si incammini sempre sui sentieri del più grande bene. In questa formulazione al negativo si esprime la più sana, vera, perfetta antropologia evangelica, biblica, cristiana. In questa antropologia l’uomo è soggetto di obbedienza sapiente e intelligente. Tutto però deve avvenire con il conforto dello Spirito Santo, nel quale sempre si cresce con ogni obbedienza ad ogni sua mozione e ispirazione. Si cresce nello Spirito Santo se si cresce in grazia. Non si cresce in grazia, neanche nello Spirito Santo si potrà mai crescere. Se non si cresce nello Spirito Santo si manca di quella necessaria intelligenza e sapienza per poter camminare sempre sui sentieri della divina volontà. Chi non cresce nello Spirito di Dio, mai potrà attestare: “Io non ho disobbedito alla visione celeste”. Infallibilmente si disobbedisce. 
Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti». Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!». Allora il re si alzò e con lui il governatore, Berenice e quelli che avevano preso parte alla seduta. Andandosene, conversavano tra loro e dicevano: «Quest’uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le catene». E Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo poteva essere rimesso in libertà, se non si fosse appellato a Cesare» (At 26,19-32). 
Chi riceve una vocazione celeste deve sempre conoscere nello Spirito Santo, nella sua sapienza, intelligenza, luce, discernimento, qual è la via migliore per darle compimento. A volte la via migliore potrebbe essere anche quella di non darle compimento secondo le vie di ieri perché oggi urgono nuove vie, che lo Spirito Santo suggerisce al cuore e che vanno perseguite. Sarebbe somma stoltezza dare compimento ad una visione celeste secondo le vie di ieri, quando la storia mette dinanzi ai nostri occhi l’urgenza di percorrere nuove vie, che lo Spirito del Signore rivela essere sommamente necessarie perché si obbedisca secondo purissima verità alla sua visione e manifestazione. Purtroppo gli ipocriti si scandalizzano e gridano alla disobbedienza. Poiché privi di ogni sapienza e intelligenza nello Spirito Santo, mai potranno comprendere che se si procedesse sulle vie dell’obbedienza di ieri la visione celeste sarebbe esposta a totale fallimento. Chi è nello Spirito Santo sempre sa quali sentieri percorrere. Chi invece non è nello Spirito del Signore si attaccherà alle forme di ieri e il mistero della salvezza e della redenzione da lui sarà esposto a fallimento. Ad una visione celeste mai si potrà obbedire mossi dalla carne e governati dal peccato. Si deve sempre obbedire condotti dallo Spirito Santo e governati dalla sua sapienza e intelligenza. Ecco allora che a volte urge rompere con l’obbedienza di ieri, perché oggi una nuova obbedienza spinge perché lo Spirito Santo vuole che si percorre una nuova via e novi sentieri. Lo so. È difficile, se non impossibile, entrare in questa visione di lasciare ieri perché sta irrompendo l’oggi. Ma con il tempo si comprenderà. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che percorriamo sempre le vie dello Spirito Santo.
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